
E
rano anni che circolava
lavocediunaconversio-
ne all’Islam della pop-
star più controversa al
mondo. Stavolta però il

passaggiodiMichael JacksondaTe-
stimone di Geova ( la confessione
della famiglia) all’Islam dovrebbe
esser certo, almeno così dice il Sun.
La cerimonia del secondo Jackson
musulmano (il fratello Germaine
lo è già da qualcheanno) si sarebbe
tenuta nella casa di Los Angeles di
Steve Porcaro,musicista dei Toto e
collaboratore di Michael in Thril-
ler, assieme a due amici musicisti
già convertiti. Non è chiaro se la
popstar abbia trascorso un periodo
di profondo travaglio spirituale co-
me accadde a Cat Stevens (oggi
Yussuf Islam),al pianista jazz suda-
fricano Dollar Brand (Abdullah
Ibrahim) e ai jazzisti dell’ondata
«Nation of Islam» negli anni 60. È
certocheoraJackohaassunto il no-
me di Mikeel, uno degli angeli di
Allah, e che nel fine settimana è at-
teso in tribunale a Londra per fac-
cende poco spirituali. Stavolta gli
ha fatto causa uno sceicco del
Bahrein, suo ex amico e benefatto-
re che lo accusadi essersi impegna-
to a dargli un disco, un libro e un
live e vuole 7 milioni di dollari.
«Credevoqueimilioni fosserounre-
galo», si difende Mikeel. SI. BO.
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L
e ansie e le aspirazioni
della secondagenerazio-
ne di immigrati arabi in
Inghilterra trovano il lo-
ro romanzo nel libro
d’esordio di Robin Yas-

sin-Kassab, Il traditore (trad. di An-
dreaBuzzi, il Saggiatore, pp. 400, eu-
ro 16). L’autore, 39 anni, è nato in
Inghilterra da padre siriano e madre
inglese. Simile, in questo, al protago-
nista, Sami Traifi, un arabo siriano
nato a Londra che vive tutte le con-
traddizioni della sua comunità.Men-
trequest’ultimasi aggrappaalle tradi-
zioni e alla religione della terra d’ori-
gine, Sami resta fedele all’ateismo in-
transigente trasmessogli dal padre,
erededell’antica tradizionearaba lai-
ca. Sua moglie decide di abbracciare
l’Islam e lui sprofonda nell’edonismo
di una vita metropolitana ricca di at-
trattivema anche di pericoli. Fino al-
l’epilogo della vicenda, che si colloca
a ridosso di una data emblematica:
11 settembre 2001.
Quali aspetti ci teneva a far emergere
dalla storia che racconta?
«La vicenda è incentrata sui rapporti

tra uomini e donne e sulla relazione
dell’individuo con la società. Ma mi
rendocontoche lo sfondostorico, cul-
turale e politico parla di più ai lettori
di più. Diversi sono stati colpiti dalla
mancata equazione tra cultura araba
e Islam presente nel libro, che invece
sottolinea l’esistenza,all’internodi ta-
le cultura, di una forte componente
razionalista e laica».
Sami, però, una volta abbandonate le
tradizioni sprofonda in una vita priva
di senso. Questo dà ragione al celebre
aforisma dostoevskijano, secondo cui
«senza Dio tutto è permesso»?
«Direi di no, perché Sami vive le sue
difficoltà per uno stato psicologico di
confusione e dimancanza di serenità
che precede la scelta di contrapporsi
alla religione. Si può essere al tempo
stesso laici e perfettamente morali».
Il suo libro enuclea anche una precisa
critica al fondamentalismo. Ci vuole
parlare di questo aspetto?
«Perme il fondamentalismononèso-
lo quello religioso, ma può basarsi
sull’identità nazionale, sul consumi-
smo, sul sognoamericanoo che so io.
Il fondamentalismo, in altre parole, è
una narrazione della vita e del mon-
do in cui le persone si possano sentire
comode, a proprio agio. La gente
spessocercadi crearsideimiti perpo-

ter vedere se stessa inun certomodo:
un modo positivo, che dia un senso
all’esistenza.Ma si tratta di una scor-
ciatoia, di una via troppo facile. È più
difficile,ma anche più adulto e persi-
no più esaltante, cercare la propria
identità senza abbandonarsi a facili
mitologie. Che è quanto cerca di fare
Sami».
La situazione degli immigrati arabi di
seconda generazione descritta nel suo
romanzo rispecchia la realtà inglese di
questi ultimi anni?
«Direi di sì. Nella comunità di origine
arabapresentenelRegnoUnito, ecre-
do anche in molti altri Paesi europei
e occidentali, si vedono due tenden-
ze. Da una parte possiamo trovare
unaragazza checi tienea indossare il
miqab, il velo che sua madre alla sua
età non portava nel Paese di prove-
nienza; ciò non ha a che fare con la
tradizione islamica, anzi è una cosa
molto occidentale, quella di afferma-
re un’identità attraverso un capo di
vestiario o un altro segno esteriore.
Dall’altra parte c’è invece un ragazzo
di nome Mohammed che decide di
farsi chiamare Kevin e tende a fare
tutto ciò che fanno i suoi coetanei in-
glesi, compresoandarealpubeubria-
carsi, per negare il suo back-ground.
Sono tendenze diverse ma che coesi-
stono anche tra coetanei, parenti e
amici».
Come è stato vissuto l’11 settembre
2001 dai suoi connazionali?
«Quel giornomi trovavoaDamasco e
ebbi occasionedi assistere auna stra-
na reazione. Ma non so se posso rac-
contarle questo episodio».
La prego.
«Beh, di fronte alle immagini delle
Torri sfondate e incendiate, molti si
sono rallegrati. Erauna speciedi stra-
na e terribile rivincita psicologica.
Provo a spiegarmi: immagini di quel
tipo, cioè di palazzi bombardati e in
fiamme, siamo abituati a vederle nei
luoghi dello scontro arabo-israelia-
no, in Medio Oriente o in Africa. Era
la prima volta che si vedeva qualcosa
di simile nel cuore dell’Occidente.
Eracomeseunavocinadicesse aque-

gli spettatori: “Vedete, una volta tan-
topotete anchenonessere voi le vitti-
me”. Ma è stata una reazione istinti-
va e momentanea. Subito dopo la
gente ha realizzato che quell’attacco
terroristico colpiva in modo ingiusto
il popolo americano, ma avrebbe da-
toungrande impulsoall’imperoame-
ricano. Come la guerra in Iraq voluta
da Bush ha poi dimostrato chiara-
mente».�
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L’
onda anomala ha fat-
to mostra di sé nelle
piazze, e poi si è fatta
iconasuimuridelle fa-
coltà, anagrammata

in Anna Adamolo (nome archetipi-
co ed azzeccatissimo). Per poi rive-
larsi compiutamente in rete, all’indi-
rizzowww.ministeroistruzione.net,
dove l’onda appare sommergendo
il sito clonato del ministero, e dalla
risacca si scopre cheAnnaAdamolo
è un personaggio multitudinario
che raccoglie le voci del movimen-
to. L’Onda è in rete ben visibile. Ar-
duo sarebbe seguirne il flusso, ché
la rete ne trabocca. Ma un paio di
segnalazioni si possono fare. Anzi-
tutto, un intervento di uno studioso
lucido come pochi (e pure troppo
isolato), SergioBologna, che in rete
ha avuto grandissimadiffusione (lo
si trova qui: www.nazioneindiana.
com/2008/11/13/

a-gamba-tesa-sergio-bologna). È
un «discorso agli studenti» tenuto a
Siena, nella facoltà di lettere occu-
pata: l’invito è a comprendere lane-
cessità di lottare contro unpensiero
economico bipartisan che si mostra
appieno nella contestualità della
presente grande crisi. L’Onda, allo-
ra, èunagrandissimaoccasioneper
procurarsi «strumenti critici in gra-
do di capire com’è accaduto quel
che è accaduto e quali sono stati i
perversi meccanismi che in questi
ultimi vent’anni hanno dominato
l’economia, senza che venissero
contestati né da Destra né da Sini-
stra». E come ha detto GirolamoDe
Michele nella sua lezione all’aperto
a Ferrara (www.carmillaonline.
com/archi-
ves/2008/11/002842.html - e link
adaltrimateriali utilissimi), laparo-
la d’ordine del movimento «Noi la
crisi non la paghiamo» è un ottimo
punto di partenza - perché in essa
«possono trovare cittadinanza stu-
denti e insegnanti, genitori e lavora-
tori della scuola. Ma anche precari,
operai, migranti, subordinati: tutti
coloro che sono toccati dalla crisi
nel vivo della propria esistenza».�
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E c’è anche chi riscopre
il velo integrale in nome
dell’autoaffermazione

ROBERTO CARNERO

Il protagonista respinge
la religione e approda
a un ateismo radicale

Prima Persona

MOSTRE...
Contro
la pena
di morte

A Pisa è stato messo in mostra il documento originale siglato 222 anni fa dal Grandu-
ca Pietro Leopoldo con cui si sono abolite per la prima volta al mondo la pena di morte e la
tortura. Il documento, del 3 novembre 1786, è esposto nella mostra «Sovrani nel giardino
d’Europa, Pisa e i Lorena», aperta fino al 14 dicembre presso il Palazzo Reale di Pisa.
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